
Nel libro di Sequeri, Bonazzoli e Manzi un contributo all'escatologia

Quella speranza suscitata da Gesù

di SIMONE CALEFl3

i fronte al giudizio
"l'uomo pellegrino sulla
terra, proprio perché si

trova sotto il giudizio e non sa, sta
tra il timore e la speranza". La spe-
ranza, che genericamente caratteriz-
za la mia posizione di fronte alla
salvezza, può e deve essere estesa a
ognuno, nella misura
in cui nessuno conosce
fino in fondo cosa al-
berga nel cuore dell'al-
tro». Davide Bonazzoli
nel suo contributo L'in-
contro con Cristo come giu-
dizio, nel libro scritto
con Pierangelo Sequeri
e Franco Manzi E la vi-
ta del mondo che verrei
(Vita e Pensiero, Mila-
no, 2024., pagine 272,
euro 2n), così descrive
la possibilità che il cri-
stiano ha di sperare per
tutti, come avrebbe detto il teologo
svizzero Hans Urs von Balthasar.
Dal canto suo, proprio nel prologo
della presente opera, Sequeri affer-
ma che «l'ordinamento del "giudizio
particolare" e del "giudizio universa-
le" è pieno di fede, di speranza e di
amore per il suo compimento nella
"vita del mondo che verrà"». Detto
in altre parole, la prospettiva del
giudizio, come già espresso da Be-
nedetto xvt nell'enciclica sulla spe-
ranza, non è uno spauracchio per il

cristiano ma forse l'immagine decisi-
va della speranza.
Chi suscita tale virtù teologale nel

tempo presente, prima ancora di
pensarla nella realtà escatologica, è
Cristo. Come dice bene Manzi, circa
la rivelazione in parabole del giudi-
zio finale del Figlio, «va puntualiz-
zato che si tratta di interpretare il
modo complessivo ìn cui Gesù ha

suscitato la speranza nel
regno dei cieli, a partire,
di sicuro, dal suo modo di
esprimersi, ma senza limi-
tarsi a esso». Per esempio,
«Gesù sperava — e spesso
la sua speranza si realizza-
va — che, assaporando l'a-
micizia che offriva loro
senza condizioni previe,
persone come Zaccheo,
capo dei pubblicani di
Gerico (Luca, 19, t-to),
comprendessero che Dio
amava anche loro e così
iniziassero a migliorare la

loro condotta». Appare qui il pro-
fondo legame fra la carità e la spe-
ranza. Essa può essere suscitata, an-
che nel più grande peccatore, nella
misura in cui egli sperimenta l'amore
incondizionato di un Dio che prima
di essere giudice si presenta Come
padre-madre, e nessuno temerebbe il
giudizio dei propri genitori, perché
sa che il loro amore è senza condi-
zioni previe e al di là di ogni merito
(o demerito). «Una volta riscoperto,
soprattutto nelle parabole, il volto

del Dio-Abbà incondizionatamente
buono, rivelato in modo definitivo
da Gesù, i fedeli possono attendere
il suo giudizio escatologico» con
una convinzione piena di fiducia:
«Non possiamo — per usare la ter-
minologia classica — "meritare" il
cielo con le nostre opere» (Spe salvi,

35).
Il lavoro compiuto da Dante nella

sua Commedia è fenomenale. Tuttavia
spesso la convinzione dei fedeli si è
nutrita più del-
l'immaginazione
del poeta che del-
la rivelazione bi-
blica. Ecco perché
Manzi, riguardo
la vita veramente
umana della "nuo-
va creatura" nel
"mondo che ver-
rà", scrive: «La ri-
considerazione di

mondo che verrà", come recita il cre-
do niceno-costantinopolitano». In
modo particolare, è proprio la risur-
rezione di Cristo a catalizzare ogni
riflessione a proposito: «L'andito al-
la comunione universale definitiva
continua ad ardere anche — e prima-
riamente — nel cuore di Cristo risor-
to: l'attesa del Signore (genitivo og-
gettivo), che anima il cammino terre-
no della Chiesa pellegrinante (e an-
che della Chiesa celeste), è origina-

Appare qui il profondo legame fra la carità

e la speranza. Essa può essere suscitata, anche

nel più grande peccatore, quando sperimenta

l'amore incondizionato di un Dio che prima

di essere giudice si presenta come padre-madre

certi immaginari
sulla vita eterna,
che, per quanto radicati nella tradi-
zione vivente della Chiesa, fanno fa-
tica a sostenere la speranza dei cri-
stiani di oggi, non può che alimen-
tarsi a una rinnovata indagine sulla
storia della salvezza biblicamente at-
testata, dalla creazione all'escharton».
Se guardiamo all'epistolario paolino,
vediamo come sant'Agostino ne ab-
bia «messo in luce la speranza mar-
morea di essere predestinato alla
conformazione con Cristo risorto e
alla partecipazione alla "vita del

riamente l'attesa del Signore (geniti-
vo soggettivo), il quale seguita infa-
ticabilmente ad attrarre a sé ciascun
credente (cfr. Giovanni, 12, 32)».

In questo quadro, colpisce la Let-
tera ai Romani dalla quale si deduce
che «le conseguenze salvifiche della
risurrezione di Cristo sono persino
cosmiche, perché l'intera creazione
"nutre la speranza di essere lei pure
liberata dalla schiavitù della corru-
zione, per entrare nella libertà della
gloria dei figli di Dio" (8, 20-2r)».
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